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“
    
  
  

    

      
Il
re delle stelle
    
  
  

    

      
”
    
  
  

    

      

il filone fantastico aperto dalla fervida immaginazione e dalla
eccellente abilità narrativa del giovane scrittore Andrea Caruso,
che ci dà prova di una creatività non disordinata ma sistematica e
delle sue conoscenze in più ambiti; inoltre, ci consente di
familiarizzare con mondi diversi e non solo di celebrare le gesta
del
protagonista Akio, i cui limiti umani (è figlio di un umano e di
un'aliena) sono trasformati e spostati oltre il confine
dell'impossibile.
    
  



  

    

      
Questo
libro è ricco di caratteristiche del genere fantascientifico e i
personaggi principali sono impegnati a salvare il pianeta Terra da
un
re guerriero desposta, irruento e crudele.
    
  



  

    

      
Il
codice comunicativo snello e comprensibile, la struttura tipica del
fantasy, la suggestione dell'elemento fantastico ci catapultano

    
  
  

    

      
–

    
  
  

    

      
come
in un'avventura allucinante o in un surrealismo kafkiano 
    
  
  

    

      
–

    
  
  

    

      
in
scenari assurdi e spettacoli agghiaccianti dove Akio deve portare a
termine una missione mediante una vitale forza interiore tale da
assicurargli la vittoria sul suo antagonista.
    
  



  

    

      
Fra
le pagine dell'opera, la fantasia è rifugio dell'evasione della
realtà ma anche sguardo verso il sottosuolo di ogni personaggio e
specchio della condizione psicologica di una società di mostri, di
creature fantastiche, di sottomessi e di vinti, di individui
spersonalizzati, di situazioni esacerbate. Società, in fondo,
avulsa
dall'esperienza spirituale. Eppure la storia  di Akio e delle sue
amiche (con le sue luci e le sue ombre) ruota attorno al conflitto
fra il bene e il male.
    
  


                   
     
                                                                   
 
        

  
Elena
  Midolo
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“

  

    
Ogni
    storia è una storia infinita”
  



  
Michael
Ende (cit. da La storia infinita)



 






  

    
Questo
libro rappresenta il finale della serie che ho cominciato con “La
battaglia per la fiamma dell’Aurora”. La vicenda è ambientata in
un lontano futuro nel quale la Terra è stata conquistata da una
razza aliena chiamata Riali. Esseri dall’aspetto vagamente simile
agli umani, malgrado nascondano tanti segreti. Il protagonista è un
ragazzo che si chiama Akio, è uno dei pochissimi individui nati da
una relazione tra un umano e un’aliena, per questo motivo ha
passato la maggior parte della sua vita ai margini della società,
disprezzato da entrambe le specie, la sua unica amica è Saya, la
sua
domestica che è segretamente innamorata di lui. Egli possiede un
talento eccezionale per il combattimento, perciò decide di
iscriversi a un'accademia militare, dove diventa in pochi giorni
uno
degli studenti migliori e riesce a fare amicizia con alcune ragazze
che, poco dopo, sviluppano un’attrazione romantica nei suoi
confronti. Un giorno Akio viene contattato da un comandante della
flotta spaziale Riali, che gli affida una missione apparentemente
impossibile: l’astronave di una scienziata geniale è precipitata
su un pianeta abitato da una popolazione brutale e arretrata, la
donna è stata rapita dal re più potente di quel mondo, che intende
sfruttare le sue immense conoscenze scientifiche per riparare una
corazzata spaziale con la quale spargere morte e distruzione tra le
stelle. Il guerriero dovrà, quindi, sbarcare su un mondo assassino
e
sconfiggere un intero esercito per riportare a casa la dottoressa.
Akio accetta l’incarico ma chiede come ricompensa l’indipendenza
del suo pianeta e il riconoscimento della creazione di una
federazione terrestre. In seguito all’atterraggio, egli scopre
l’esistenza di una setta che adora una creatura gigantesca e
terribile, viene coinvolto in una guerra e scopre che alcuni
individui dispongono di poteri sovrannaturali.
  


“

  
Il
  re delle stelle” rappresenta una conclusione e un inizio, il
  passato conferisce a tutta la vicenda complessità e profondità,
  non
  solo perché gli eventi cominciati in “La Città Caduta”, il
  volume precedente, qui trovano una conclusione, ma perché tutti i
  personaggi principali dialogano con la storia; può anche essere
  una
  storia vecchia di migliaia di anni che è quasi diventata un mito,
  ma
  non ha cessato di produrre effetti nel presente. Le ambizioni e i
  sentimenti di coloro che muoiono colmi di amarezza vengono
  tramandati
  a qualcuno che li proietterà nel futuro e, invece di affievolirsi
  diventeranno sempre più potenti, fino a causare un
  terremoto.



  

    
Anche
l’dea di creare una rottura con il passato è una forma di dialogo
con il passato proprio come la restaurazione di esso, in
particolare
per la politica è impossibile sfuggire a questo confronto e a volte
sceglie entrambe le opzioni; infatti, numerosi movimenti che si
proponevano di stravolgere il mondo in realtà erano molto
conservatori. In molti regni la memoria non è vista in modo
critico,
con tutte le sue sfaccettature, ma è un monolite attorno al quale
si
fonda l’identità della popolazione e, allo stesso modo, esistono
delle profezie che vengono interpretate in maniera diversa in
ciascun
Paese perché viste sotto lenti differenti, la visione del futuro
cambia in base al ricordo del passato. Il confronto con la memoria
vale anche per i singoli individui, spesso è un fardello da portare
sulle spalle, che pesa molto, quasi ti schiaccia, ma non puoi
gettarlo via. Coloro che si trovano in una posizione di potere si
paragonano continuamente ai predecessori e i guerrieri combattono
anche per essere all’altezza degli antenati.
  


“

  
Il
  re delle stelle” ha diversi collegamenti con tutti i libri che ho
  scritto, perfino con “La Ninfa oscura”, che è un romanzo fantasy
  ambientato in un mondo completamente diverso, ma i pianeti in cui
  si
  svolgono le vicende possiedono dei miti in comune e nell’universo
  esiste una entità capace di trascendere il concetto dello spazio
  e
  del tempo. L’umanità cerca di avanzare, di fare dei progressi, ma
  si trova sempre sulla superficie di un mare colmo di orrori
  inconoscibili e inspiegabili, allo stesso modo anche i poteri
  apparentemente sovrannaturali utilizzati da alcuni prescelti
  possono
  essere spiegati in tanti modi diversi, non ne esiste mai una
  univoca
  e permangono tanti misteri; malgrado il romanzo sia ambientato
  nel
  futuro e ci siano stati numerosi avanzamenti scientifici, non è
  ancora possibile comprendere tutto il cosmo.  



                   
     
                                                                   
 
            

  
Andrea
  Caruso
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In
una regione dello spazio priva di legge e ordine, lontana da tutti
gli imperi che si spartivano la galassia, lungo il margine di una
nebulosa nota come il tetragono cremisi, temuta ed evitata dalla
maggior parte delle astronavi poiché era considerata maledetta, si
trovava un pianeta chiamato Krumgrand. Una colossale megalopoli,
sorta nell’emisfero nord, costituiva l’unico insediamento degno
di nota in un globo coperto da deserti radioattivi e distese di
cenere. Le sue guglie dominate dalla nobiltà toccavano gli strati
più alti dell’atmosfera, i sotterranei popolati da folli mutanti
scendevano per oltre dieci chilometri sotto la superficie, una
muraglia piena di mitragliatrici automatiche, le quali aprivano il
fuoco su chiunque si avvicinasse, difendeva il perimetro dalle
bande
di predoni e rinnegati che vivevano all’esterno; costoro
rappresentavano i discendenti degli esiliati, dimoravano in caverne
o
rozze baraccopoli, saccheggiavano le rovine delle epoche antiche,
praticavano il cannibalismo e adoravano delle entità blasfeme,
portatrici di caos e follia.
  



  

    
Un
tappeto vivente brulicava tra le ciminiere, che vomitavano fumo
nero,
e i grattacieli ricoperti di insegne al neon ronzanti. Una massa
eterogenea di specie aliene avanzava zampettando su numerosi arti
sottili, o strisciava con una lunga coda, pochi individui
possedevano
una corporatura umanoide, e anche in quel caso dimensioni e colore
della pelle indicavano subito la loro estraneità agli abitanti
della
Terra; tuttavia, due elementi accomunavano tutti: il possesso di
un’arma, solitamente un’ascia o un pugnale dalla lama seghettata,
e un atteggiamento tetro e determinato, forgiato da una vita dura e
spietata.
  



  

    
Nelle
strade rovinate, e piene di polvere, si aggiravano due ragazze: una
indossava una uniforme da domestica molto corta, che lasciava
scoperta buona parte del seno abbondante e delle morbide cosce
avvolte in candide parigine, abbinata a scarpe laccate ornate da
fiocchi blu, i suoi lunghi capelli neri ondeggiavano agli sbuffi
d’aria emessi da tubature e griglie, e i grandi occhi azzurri
osservavano con stupore ogni cosa. La sua compagna, invece, era
abbigliata con una camicetta bianca, che faticava a contenere il
petto prosperoso, e una minigonna scura che le permetteva di
sfoggiare le gambe tornite, ella calcava il pavimento di metallo
arrugginito con degli stivaletti in pelle, i globi oculari e la
folta
chioma possedevano il colore del fuoco e spiccavano perfino in
mezzo
alla folla.
  


–

  
Runvar,
  la capitale della violenza e delle perversioni di tutta la
  galassia,
  se esiste un posto peggiore di quello in cui si trova Akio è
  sicuramente questo.



  

    
Affermò
la rossa, che si chiamava Hoshi.
  


–

  
Però
  mi sembravi piuttosto contenta quando il padroncino ci ha chiesto
  di
  recarci su un pianeta per modificare la nostra astronave,
  comprare
  nuove provviste e fare una piccola vacanza.


–

  
Non
  avevo ancora capito che tra i pianeti, dove possiamo comprare
  facilmente delle armi di distruzione di massa, questo è il più
  vicino. Comunque, non fraintendere, Saya, piuttosto che stare per
  lunghi mesi in orbita, circondata sempre dalle stesse quattro
  mura,
  preferirei andare in qualsiasi posto, ma qui vorrò tornare sulla
  nave dopo pochi giorni, non possiamo abbassare la guardia nemmeno
  per
  un momento.



  

    
Disse
sfiorando l’impugnatura della pistola laser che portava alla cinta,
mentre l’amica girò la testa per dare un’occhiata alla spada
dorata, fissata alla schiena tramite delle corregge bianche.
  


–

  
Lo
  so, me lo hai ripetuto cento volte prima di atterrare, ma come
  mai
  questo posto ha un aspetto così, diciamo, rustico?



  

    
Domandò
guardando i muri coperti da uno spesso strato di verderame,
sudiciume, sangue e bile.
  


–

  
Questo
  pianeta ha una storia molto lunga, milioni di anni fa ospitava
  una
  delle prime specie intelligenti della galassia, la quale ha
  prosperato per tantissimo tempo creando enormi città piene di
  templi
  dorati e giardini rigogliosi; durante il periodo di massimo
  splendore
  gli individui appartenenti a questa stirpe non avevano bisogno di
  lavorare, tutti i compiti venivano svolti da una schiera
  sconfinata
  di robot, in questo modo potevano dedicarsi totalmente alla
  musica,
  la scultura e la filosofia; grazie alla loro economia di stampo
  comunista non esisteva molta differenza tra la ricchezza
  posseduta
  dai diversi abitanti, la guerra rappresentava un lontano ricordo
  e il
  crimine era quasi scomparso.


–

  
Wow,
  doveva essere una vera utopia, ma da allora cos’è
  successo?


–

  
La
  razza dimenticata, di cui non ricordiamo nemmeno il nome, era
  antica
  e saggia, ma da quando lo sviluppo tecnologico aveva raggiunto un
  livello tale da affrancare dalle tribolazioni la stragrande
  maggioranza della popolazione si era quasi fermato, in
  particolare
  quello spaziale; visto che il pianeta in cui prosperava era un
  paradiso, nessuno sentiva il bisogno di esplorare o colonizzare
  gli
  altri. La vita nella piccola utopia continuò senza grossi
  problemi
  per millenni, ignorando che delle razze dinamiche e bellicose si
  stavano muovendo; finché un giorno arrivò un’orda di alieni,
  secondo molti storici costituivano gli antenati dei rettili che
  formano l’élite dominante del pianeta perfino ai giorni
  nostri.



  

    
Disse
indicando le creature dotate di coda da serpente e torso umanoide
protetto da una corazza metallica, che possedevano tre o quattro
arti
superiori. In quel momento Saya si accorse che sfoggiavano delle
armi
particolarmente letali ed esotiche, tra cui spade curve dalla lama
seghettata, spruzzatori di veleni e fucili che sparavano piccoli
dischi affilati quanto rasoi.
  


–

  
Per
  un crudele scherzo del destino il primo contatto alieno di una
  specie
  pacifica e prospera è avvenuto con una stirpe di razziatori e
  schiavisti, i primi sono stati massacrati fino all’estinzione e,
  visto che la loro arte puntava sull’astrazione più che sul
  realismo, non conosciamo nemmeno il loro aspetto. Ad ogni modo,
  da
  allora ci sono state altre invasioni aliene, guerre, rivolte dei
  robot e guerre atomiche. Le casate nobiliari che governano questa
  città discendono dai figli di un tiranno che ha costruito una
  fortezza sopra una delle ultime fonti di acqua pulita. E, ai
  giorni
  nostri, Runvar è governata da un duca che afferma di discendere
  in
  linea diretta dal fondatore della città, la maggior parte delle
  casate minori hanno giurato fedeltà a lui, ma si combattono tra
  di
  loro per gli schiavi e il territorio. La guardia cittadina
  protegge
  esclusivamente le proprietà del duca, perciò tra queste strade
  non
  esiste alcuna legge oltre a quella della forza.



  

    
La
coppia prestò poca attenzione al fatto che aveva abbandonato la
strada principale per entrare in un vicolo immerso nella penombra,
pieno di lampade cha sfarfallavano, macchinari borbottanti da cui
uscivano colonne di fumo, e cadaveri appesi ai muri. I macellai che
lavoravano degli animali indescrivibili e gli schiavi vestiti di
stracci che buttavano dei rifiuti costituivano le uniche anime
presenti, mentre ogni passo faceva un rumore umido a causa delle
pozzanghere di olio esausto e vomito che ricoprivano il
pavimento.
  


–

  
Quindi
  è per questo che mi hai detto di portare la spada?



  

    
La
ragazza fece un profondo respiro, poi scosse lentamente la
testa.
  


–

  
Venire
  qui rappresenterebbe un motivo più che sufficiente per portarci
  dietro un piccolo arsenale, ma esiste una minaccia che ci
  riguarda
  direttamente: i satelliti attorno a Mu, il pianeta in cui si
  trova
  Akio, sono stati hackerati,  una navicella nascosta dietro un
  asteroide ci ha osservato per alcune settimane, e l’esercito sta
  indagando su diversi casi di corruzione e fughe di informazioni
  avvenuti nella struttura di ricerca dove lavorava Aria. Ormai è
  palese che anche qualcun altro sta cercando Aria, vuole trovarla,
  come noi, ma intende sfruttarla per propri scopi; perciò se fossi
  al
  loro posto non attaccherei il gruppo di Akio, ma coloro che si
  occuperanno del suo ritorno a casa, cioè noi.



  

    
Una
tremenda esplosione alle loro spalle accompagnò la sua ultima
parola, Saya si mise davanti a lei e la fece chinare per
proteggerla
dall’onda d’urto, nel frattempo una ciminiera dietro di loro
crollava fragorosamente, prima ancora che potessero chiedersi cosa
stesse succedendo una seconda detonazione distrusse gli edifici che
avevano di fronte, quando la polvere si posò videro che le macerie
avevano ostruito completamente il passaggio.
  



  

    
Un
gigante rivestito da un’armatura tecnologica saltò da una scultura
simile a un gargoyle e atterrò innanzi alle due fanciulle. Delle
piastre di bronzo colme di segni di usura e tacche proteggevano un
fisico massiccio e imponente, lasciando scoperto solo il collo e il
viso di un colore rosso cupo, una massa di cavi metallici che
penetrava il cranio raggiungeva tutti i servomotori e gli
apparecchi
cibernetici sotto le pesanti lamiere. Egli puntò verso le straniere
un rozzo cannone dall’aspetto usurato e sparò un proiettile
esplosivo verso di loro, ma venne colpito a mezz’aria da un fascio
di luce mentre si trovava a pochi metri da colui che aveva premuto
il
grilletto, pertanto l’aggressore fu investito da una vampata di
fuoco; tuttavia, disperse il fumo con un singolo gesto della mano
rivelando che non aveva subito alcun danno.
  


–

  
Tu
  sei Krangor pugno di sangue, un mercenario che ha sparso morte e
  distruzione in una dozzina di sistemi stellari. Questo posto è
  perfetto per te, ma immagino che tu non sia qui in
  vacanza.



  

    
Annunciò
Hoshi, che a causa del suo passato cupo e turbolento conosceva bene
il mondo della criminalità.
  



  

    
Il
guerriero scosse lentamente la testa, gettò la bocca da fuoco e
impugnò una enorme ascia che portava dietro la schiena.
  


–

  
Una
  domestica che gioca a fare la spadaccina e una scolaretta con i
  capelli rossi e le tette grandi, qualcuno ha pagato una fortuna
  per
  le vostre teste.


–

  
E
  chi sarebbe?


–

  
Non
  lo so, ha usato un intermediario.



  

    
Saya
sfoderò la spada dorata, simile a quella della persona che amava, e
fece un passo in avanti per difendere l’amica.
  


–

  
Comincerai
  con la mia allora.



  

    
Disse
con una voce fredda e determinata, gli era bastata un’occhiata per
percepire l’aura mortifera che lo avvolgeva come un sudario, non
riusciva a immaginare quante vite avesse spezzato per diventare un
orco, ma comprendeva perfettamente che ogni tentativo di dialogo si
sarebbe rivelato inutile. Contrariamente alle aspettative di Hoshi,
la ragazza dai capelli neri partì alla carica per prima e incrociò
la lama con quella dell’avversario. Il contrasto tra il metallo
durò una frazione di secondo, poi il bruto spinse l’avversaria, ma
non appena le punte dei suoi piedi toccarono terra scattò
nuovamente
verso il fianco dell’avversario, saltò due volte utilizzando il
muro come punto di appoggio, colpì la parte laterale della corazza
riuscendo a malapena a graffiare il metallo. Krangor sferrò un
colpo
orizzontale con l’ascia che venne evitato facilmente. La domestica
cambiò guardia adottandone una non convenzionale, sfiorò il pomolo
con il pollice mentre la lama correva lungo il braccio. Il colosso
sollevò l’acciaio, lo fece calare con un fendente talmente forte
da squarciare la strada ma non riuscì nemmeno a sfiorare colei che
aveva considerato un’innocua ragazzina, lei aveva aumentato
ulteriormente la velocità e ora balzava continuamente sfruttando le
pareti, le macerie, persino il corpo del nemico, e, nel frattempo,
lo
attaccava senza rallentare minimamente.
  



  

    
Saya
era nata in seno a una dinastia di militari che vantava una
tradizione antichissima, che affondava le sue radici nel medioevo.
I
suoi antenati avevano calcato centinaia di campi di battaglia. Uno
di
loro, che si chiamava Gregorio, aveva combattuto durante la prima
crociata, sconfiggendo decine di maomettani a piedi e a cavallo,
partecipò all’assedio finale di Gerusalemme, salì sopra la torre
d’assedio di Goffredo di Buglione e combatté al fianco del
sovrano; in una teca nella residenza di famiglia si trovava ancora
l’armatura che aveva utilizzato quel giorno.
  



  

    
Lei
aveva sentito l’odore del ferro e della polvere da sparo da quando
era in fasce, a quattro anni ricevette una spada di legno e iniziò
un allenamento che avrebbe fatto sputare sangue persino a un
adulto,
nel frattempo ricevette un’istruzione impeccabile sui principi
della tattica militare in modo che potesse trionfare in ogni
conflitto: dalle risse in strada alle guerre spaziali. La fanciulla
faceva tutto ciò che le veniva detto, mostrando impegno e
dedizione,
ma possedeva un carattere mite e pacifico, per nulla adatto a un
futuro comandante, piuttosto che esercitarsi preferiva raccogliere
i
fiori nel giardino, oppure aiutare le domestiche, tanto che quando
entravano nella magione per le pulizie trovavano i letti in
perfetto
ordine e i mobili già spolverati. I parenti che la crebbero dopo la
morte dei genitori la ritennero una mela marcia, adatta solo a fare
la servetta, quando scoprirono che era l’alunna peggiore
dell’accademia militare che frequentava e che aveva fatto amicizia
con l’ultimo erede dei Coruscanti, loro rivali da numerosi secoli,
nonché figlio di uno degli alieni che avevano conquistato il mondo,
decisero di cacciarla di casa; oltre alla dimora e i beni materiali
le tolsero il cognome cancellandola da tutti i documenti e
minacciandola di morte se avesse osato pronunciarlo. Non appena
scoprì ciò che era accaduto, Akio si offrì di ospitarla a casa sua
e Saya accettò solo se avesse potuto diventare la sua domestica
personale, in modo da ripagare, almeno in minima parte, la sua
gentilezza. Il guerriero biondo aveva scoperto una caratteristica
dell’amica ignota persino a lei: tutto l’allenamento che aveva
praticato e le capacità ereditate dalla sua linea di sangue non
erano state sprecate come aveva pensato la sua famiglia, al
contrario: disponeva di un talento combattivo, una flessibilità
degli arti e una prontezza di riflessi a un livello quasi
sovrumano;
tuttavia, a causa del suo carattere pacifico, poteva usare queste
abilità solo per difendere qualcuno, in una situazione in cui
avrebbe dovuto difendere solo se stessa non sarebbe riuscita a
sprigionare nemmeno la metà del suo vero potenziale.
  



  

    
Lo
spadaccino dalla lama dorata vide nella delicata ragazza la nobiltà
di un cavaliere e decise che, se avesse dedicato la vita a
proteggere
il prossimo, egli sarebbe diventato più forte per proteggere lei.
Durante il periodo trascorso nell’astronave Saya aveva deciso di
riprendere gli allenamenti seguendo lo stesso programma del
padroncino, non lo aveva fatto per raggiungere il suo stesso
livello
ma per sapere qualcosa in più su di lui, per comprendere il
sentiero
che stava attraversando.
  



  

    
Hoshi
rimase a bocca aperta, abbassò lentamente la pistola, non riusciva
nemmeno a distinguere i contorni della figura della compagna, non
poteva sparare senza rischiare di colpirla. Krangor prese un
respiro
profondo e recuperò la concentrazione, si rese conto che, malgrado
la velocità superiore, non poteva penetrare la sua armatura,
pertanto gli bastava proteggere il volto mentre aspettava che
perdesse le energie; sollevò le braccia e proprio in quel momento
avvertì un dolore atroce sotto l’ascella. La spadaccina lo stava
colpendo nelle giunture dell’armatura, in quel modo gli inflisse
numerose ferite in pochi secondi.
  



  

    
Una
densa pozzanghera rossastra si stava allargando sotto gli stivali
metallici del mercenario quando Saya si fermò improvvisamente
davanti a lui, diverse gocce di sudore le scendevano lungo la nuca
e
la fronte candida, il petto si alzava e si abbassava
affannosamente,
per respirare meglio sciolse alcuni dei fiocchi dell’uniforme
assumendo un’innocente sensualità causata dall’abbondante
scollatura che rivelava più della metà dei bianchi budini. Sapeva
perfettamente che il fascino femminile non poteva avere effetto su
un
guerriero alieno dal cuore di ferro, perciò sollevò la spada e
adottò una guardia aggressiva, mentre egli fece lo stesso.
  



  

    
I
due caricarono nello stesso momento, in una parte del vicolo
stretta
e piena di macerie dove schivare sarebbe stato molto difficile; a
pochi metri dall’avversario Saya accelerò in modo esplosivo, evitò
l’ascia con un balzo e strappò una manciata dei cavi di ferro
sulla testa del nemico sfruttando l’energia cinetica che aveva
accumulato. Krangor perse l’equilibrio, non riuscì a fermarsi e si
schiantò contro un muro distruggendolo completamente, emerse dalla
montagna di detriti lanciando frammenti di ferro e cemento in ogni
direzione, gli occhi ardevano di furia omicida malgrado perdesse
copiosamente del sangue dalla testa, cercò di fare due passi ma si
accorse subito che la metà sinistra dell’armatura era diventata
pesantissima a causa dello spegnimento di alcuni servomotori; nello
stesso momento la spadaccina gli puntò la sottile lama dorata alla
gola; aveva smesso di ansimare, segno che prima aveva finto di aver
esaurito le energie.
  


–

  
Continuare
  sarebbe privo di senso, vattene e non avvicinarti mai più ai miei
  amici.



  

    
Il
colosso digrignò i denti, simili a macine, con tanta forza da farli
stridere, dopodiché proruppe in un ruggito animalesco che causò
un’onda d’urto tale da scaraventare la ragazza contro il muro,
lei si riprese giusto in tempo per eludere un fendente che squarciò
la parete in cemento armato, cercò di tornare a muoversi ma le onde
d’urto causate dalle sue urla la sbalzavano continuamente contro
gli ostacoli e riusciva a malapena a schivare i colpi
mortali.
  


–

  
Se
  le zone di discontinuità nell’aria fossero provocate dalla sua
  voce sarei già sorda, eppure riesco a sentirlo, quindi deve
  nascondere qualcosa; ad ogni modo, devo trovare una maniera per
  neutralizzare questa capacità.



  

    
La
domestica si guardò rapidamente intorno in cerca di una risorsa
utile per sconfiggerlo, nei paraggi si trovavano mattatoi e
macellerie dove venivano lavorate le mostruose creature che
vagavano
nei labirinti sotterranei e nel deserto attorno alla città, ed era
normale appenderle a dei ganci ed esporle in mezzo alla strada,
durante lo scontro alcuni grossi contenitori metallici che
contenevano gli scarti erano stati distrutti riversandoli sul
pavimento, tra di essi c’erano degli enormi tendini simili a corde.
Saya afferrò uno di essi per poi essere sbalzata indietro per
l’ennesima volta e cadere a terra; si rialzò sporca e dolorante,
diede fondo alle ultime forze e attaccò l’avversario sollevando la
spada. L’assassino sferrò un attacco sonico mirando proprio
all’arma, essa volo via dalla mano affusolata, ma solo in quel
momento si accorse che il pomolo era stato legato a un tendine, un
organo resistente ed elastico. La fune si tese all’estremo per poi
rilasciare tutta l’energia che aveva accumulato in un istante, la
spada all’estremità di essa diventò un dardo che ferì Krangor al
collo, una delle poche zone esposte del suo corpo. Il colosso cadde
in ginocchio, ma continuò a respirare, la sua costituzione aliena
lo
aveva salvato da una ferita mortale per qualsiasi umano. Saya si
avvicinò lentamente, senza abbassare la guardia; l’avversario
lasciò la presa sull’ascia, cercò inutilmente di rialzarsi e
sferrò alcuni pugni lenti e goffi contro la ragazza che vennero
evitati con facilità, lei afferrò saldamente l’impugnatura della
spada e lo guardò negli occhi, poteva estrarla in modo che, forse,
rimanesse in vita, oppure poteva muoverla di lato per tagliargli la
testa.
  


–

  
Non
  avvicinarti mai più a me o alla mia amica.



  

    
Lo
redarguì con una voce fredda che usava di rado.
  



  

    
Il
gigante provò a dire qualcosa ma la sua voce era ridotta a un
flebile sussurro, pertanto la domestica dovette avvicinarsi per
udirlo.
  


–

  
Vo,
  Vorun.



  

    
Disse
per poi premere un pulsante in un dispositivo sul polso, subito
dopo
afferrò la mano della nemica, la tirò con tanta forza da
squarciarsi il collo suicidandosi. Saya non ebbe nemmeno il tempo
di
chiedersi il significato di quel nome o dell’ultimo gesto di
Krangor, quando si accorse che il suo cannone aveva cominciato a
emettere dei bip assieme a una luce intermittente. La guerriera
dalla
chioma corvina prese l’ordigno e lo buttò in un cassone divelto,
dopodiché estrasse la spada dal corpo del rivale e la adoperò per
distruggere le poche colonne ancora integre della struttura
adiacente
a esso, il palazzo crollò sopra la bomba soffocando l’esplosione.
La polvere non si era ancora diradata quando la valchiria
vittoriosa
si avvicinò all’amica.
  


–

  
Stai
  bene? Non sei stata colpita dai detriti?



  

    
Lei
scosse la testa mentre rinfoderava la pistola.
  


–

  
Non
  ho nemmeno un graffio, però dobbiamo andarcene in fretta, e mi
  serve
  una mano per scalare questa montagna di macerie.


–

  
Va
  bene.



  

    
La
fanciulla salì sopra i pezzi di cemento, per poi tendere la mano
verso la compagna.
  


–

  
Sono
  proprio una persona vergognosa a chiederti aiuto subito dopo che
  hai
  combattuto da sola per proteggermi.


–

  
Non
  ci pensare nemmeno, aprire il fuoco sarebbe servito solo a
  mettermi
  maggiormente in pericolo.


–

  
Lo
  so, però…


–

  
Facciamo
  così: la prossima volta che verremo attaccate da un sicario io
  resterò ferma, senza muovere un dito, dovrai sconfiggerlo da
  sola.


–

  
Come
  ti è venuta in mente una simile sciocchezza?



  

    
Domandò
una volta arrivata in cima al cumulo di macerie.
  


–

  
Penso
  che in una situazione analoga il padroncino direbbe una cosa come
  questa.



  

    
Disse
con la massima serietà strappandole involontariamente una breve
risata.
  


–

  
Quello
  scemo riesce a farmi arrabbiare anche quando non c’è.



  

    
Hoshi
si trovava seduta sul balcone di una suite che occupava l’attico di
uno degli hotel migliori della città, indossava solamente un
candido
panno attorno al seno e ai fianchi, lasciava che la brezza
terminasse
di asciugare i suoi capelli del colore delle fiamme per dargli un
aspetto ondulato, nel frattempo sorseggiava una bibita da un
bicchiere di vetro appoggiato al tavolino rotondo accanto a lei;
erano passate alcune ore dall’agguato che aveva subito e sentiva
ancora il bisogno di rilassarsi. In quel pianeta ostile gli hotel
più
costosi offrivano, oltre al lusso degli alloggi, un servizio di
sicurezza composto da telecamere in ogni angolo, armi automatiche
lungo il perimetro e delle guardie private, per i turisti che
potevano permetterseli diventavano delle fortezze dove dormire
tranquillamente; e spesso i viaggiatori che cercavano il risparmio
finivano sventrati durante la prima notte da albergatori senza
scrupoli che vendevano gli organi degli stranieri in mezzo alla
strada.
  



  

    

      
La
vista da qui è proprio bella, immagino che in ogni pianeta ci sia
almeno un panorama da ammirare, perfino l’alone rossastro causato
dall’inquinamento, le insegne fluorescenti dei bordelli e le
colonne di fumo che si alzano dalle ciminiere paiono quasi
gradevoli
alla vista. Spero che Akio abbia trovato un bel posto dove può
stare
tranquillo tra una battaglia e l’altra. 
    
  
  

    
Pensò
guardando il mare di luci che si estendeva sotto di lei, una grande
arena circolare in cemento e acciaio costituiva una delle strutture
più vicine al grattacielo, e a volte la cacofonia di urla
proveniente da essa raggiungeva persino i piani più alti.
  



  

    

      
L’estinzione
di oltre il novantacinque percento delle forme di vita non ha
placato
la loro sete di violenza, chissà se esiste un pianeta dove nessuno
ha bisogno di combattere. 
    
  
  

    
Pensò
ancora, immaginando gli orrori a cui assistevano le mura nere e
l’oceano di sangue che impregnava la sabbia.
  



  

    
Una
porta semitrasparente alle sue spalle si aprì facendo uscire una
nube di vapore, seguita da Saya, che indossava solamente un
accappatoio bianco legato alla vita, e aveva ancora la pelle
bagnata
e leggermente arrossata a causa del bagno caldo che aveva fatto;
poiché si trovava assieme a un'altra ragazza, non si preoccupava di
coprire la scollatura molto generosa o le gambe affusolate, prese
un
phon e si asciugò i capelli davanti a uno specchio dalla forma
romboidale, dopodiché guardò il grande appartamento in cui
alloggiavano.
  



  

    
Quasi
ogni cosa era di colore nero e aveva i bordi cromati, i mobili
avevano un aspetto affilato e aerodinamico, i quadri mostravano
scene
di caccia a mostri orrendi e massacri di esseri deformi coperti di
stracci, il letto a baldacchino aveva delle tende viola, inoltre le
proporzioni delle stanze rendevano evidente che era stata pensata
per
una specie più grande di quella umana.
  


–

  
Il
  mio gusto per quanto riguarda il design degli interni è
  decisamente
  più luminoso e accogliente, ma per gli standard di questa città
  dovrebbe essere un posto carino.



  

    
Disse
ad alta voce per farsi sentire dall’amica.
  


–

  
In
  effetti avrei preferito che ci fossero dei fiori in ogni stanza,
  ma
  il fatto che possiamo andare a dormire senza la paura di venire
  uccise nel sonno lo colloca ben oltre la media; e, comunque, un
  appartamento come questo piacerebbe di più ad Akio che a me, lui
  si
  veste sempre di nero, ed è fissato con le spade. Vieni qui, per
  favore, dobbiamo parlare di alcune cose.



  

    
Esordì
indicando una sedia sul balcone, accanto alla sua. La domestica si
accomodò con calma, riempì meno della metà di un bicchiere con una
bottiglietta di cola bluastra presa dal minibar e la assaggiò
scoprendo che aveva un sapore aspro e un retrogusto acidulo, ma non
risultava sgradevole come pensava.
  


–

  
Io
  preferisco i sapori delicati, ma questa bibita non è male, lo sai
  come la producono?


–

  
Sì,
  e se lo sapessi anche tu non la berresti. Su questo pianeta le
  piante
  sono completamente estinte, perciò hanno ricavato gli aromi dal
  sangue di alcune creature, cieche, pallide e deformi, che
  infestano i
  sotterranei, gli altri ingredienti sono sostanze di scarto
  industriali, alcune delle quali radioattive, e un fungo gigante
  sotterraneo.



  

    
La
ragazza deglutì e allontanò lentamente da sé il bicchiere di
cristallo.
  


–

  
Scusa,
  forse non avrei dovuto dirtelo, l’origine di quasi tutti i piatti
  locali risale a gruppi di schiavi che mangiavano letteralmente
  qualsiasi cosa trovavano per evitare di morire di fame, quelli
  che
  non sono morti avvelenati, o uccisi dalle loro prede, hanno
  tramandato delle ricette, ma questo non è il posto migliore per
  un
  tour gastronomico. Adesso che ci penso: anche la cucina locale
  potrebbe piacere ad Akio, lui adora il cibo spazzatura. Quando
  partiremo potremmo prendere alcuni piatti per farglieli
  assaggiare,
  non se lo meriterebbe ma sono troppo buona.




  
La
  domestica avvicinò una mano alla bocca e fece un risolino.
  



–

  
Ti
  deve piacere molto, visto che ne parli sempre.



  

    
La
giovinetta sbuffò e scosse i capelli scarlatti.
  


–

  
Non
  mi piace per niente, siamo stati separati da poco e adesso ci
  sono
  altre tre ragazze che gli vanno dietro, e con loro ha fatto
  un’orgia,
  mentre con me si è limitato a bacetti e palpatine alle tette.
  Quando
  lo rivedrò gli tirerò un pugno, e poi, se farà con me tutto ciò
  che ha fatto con le altre, forse lo perdonerò.


–

  
Ma
  hai detto che non ti piace, quindi come mai sei gelosa?



  

    
La
stuzzicò cercando di mantenere un tono indifferente.
  


–

  
Non
  sono affatto gelosa! Diciamo solo che non mi piace rimanere
  esclusa,
  e sicuramente sono carina quanto le sue nuove conquiste, quindi
  non
  voglio rimanere indietro. Tu, invece, che cosa mi dici? Non sei
  arrabbiata?



  

    
Saya
ci pensò solo un attimo per poi scuotere la testa.
  


–

  
La
  mia relazione con il padroncino è progredita, non sono più solo
  una
  domestica o un’amica d’infanzia; ma non siamo fidanzati, e non ho
  mai pensato di renderlo soltanto mio. Forse la vedo in questo
  modo
  solo perché non posso competere con te o le altre, però la
  prospettiva di stringermi a un’altra ragazza, mentre vengo
  posseduta in modo irruento, e osservare attentamente il piacere
  che
  prova, giacendo con una fanciulla che non sono io, mi eccita
  molto.


–

  
Mi
  stupisci, pensavo che per te bastasse stare al suo fianco e
  spolverare la sua stanza.


–

  
Stare
  nella sua vita mi rende molto felice, ma sono una ragazza come
  tutte
  le altre, anch’io ho dei desideri e l’incarico che preferisco è
  fare il letto, in questo modo posso sentire tutte le mattine il
  suo
  odore. Ad ogni modo, ho pensato che quando ritroveremo il
  padroncino
  potremmo andare a letto con lui assieme, dopotutto hai detto che
  volevi fare le stesse cose che hanno fatto le altre, io sarò
  maggiormente a mio agio, e sono sicura che anche lui sarà
  contento.



  

    
La
giovane dai capelli rossi sospirò per poi annuire.
  


–

  
Va
  bene, dopo aver saputo da Risa una parte di ciò che ha fatto
  penso
  proprio che se fossi da sola esaurirei completamente le energie,
  al
  punto che al mattino seguente non riuscirei nemmeno a stare in
  piedi.




  
Prese
  un sorso della bibita, fece un profondo respiro per poi assumere
  un’espressione grave.


–

  
Adesso
  direi di smetterla con le chiacchiere tra signorine per passare
  alle
  questioni importanti. Krangor ti ha detto qualcosa prima di
  morire,
  posso sapere di cosa si tratta?


–

  
Ha
  pronunciato solo una parola: Vorun.



  

    
Hoshi
aggrottò le sopraciglia sottili.
  


–

  
Tutto
  qui? Non ha detto altro?



  

    
L’amica
annuì prontamente.
  


–

  
Per
  i Riali, la mia stirpe, Vorun è il dio del cielo, della guerra, e
  dei fulmini. Tra tutte le divinità è la più potente, possiede
  un’abilità combattiva ineguagliabile, può controllare le folgori,
  la Terra e il ghiaccio. Durante una guerra ha sconfitto al
  termine di
  un duello durato tre giorni un re dei demoni più alto di
  qualunque
  montagna e dotato di cento braccia, perfino ai giorni nostri
  viene
  considerato il fondatore di un impero che occupa metà della
  galassia, e possiede una spada in grado di lacerare il tessuto
  della
  realtà. Inoltre, secondo il mito, è anche il dio della civiltà e
  della giustizia, poiché ha creato un grande impero centralizzato
  dotato di funzionari e di una raccolta di leggi.



  

    
Oggigiorno
però il suo culto è in declino da secoli, e la maggior parte degli
storici lo considera un re dell’antichità, che ha unificato sotto
la sua egemonia numerosi villaggi, ed è stato divinizzato in epoche
successive, tra le poche cose certe sul suo conto c’è il fatto che
aveva un harem, comprendeva delle regine, ma anche sacerdotesse e
cacciatrici dalla carnagione eburnea e il temperamento
focoso.
  



  

    
La
domestica sorrise a causa di quell’ultima frase.
  


–

  
Insomma,
  era un po’ come Akio: anche lui è molto forte e intelligente, ha
  creato un nuovo paese, ed è circondato da belle ragazze.


–

  
Hai
  ragione, secondo alcune fonti ha persino gli occhi etero
  cromatici.
  Ma sono tutte coincidenze, stiamo parlando di qualcuno che è
  morto
  migliaia di anni fa. Ciò che mi interessa sapere è il motivo per
  il
  quale Krangor ha usato l’ultimo respiro per pronunciare il suo
  nome, non mi sembrava un tipo religioso, e anche se lo era
  risulterebbe difficile che seguisse una religione antichissima,
  che
  oggigiorno non fa proselitismo, è in declino da molto tempo, e la
  cui sede si trova su un pianeta lontanissimo.


–

  
Allora
  potrebbe essersi riferito a qualcun altro che ha lo stesso
  nome.


–

  
Può
  darsi, di solito le spiegazioni più semplici si rivelano
  corrette;
  però mi sembrerebbe strano: non è proprio un tabù ma nessuno usa
  quel nome, la maggior parte della popolazione ha quasi
  dimenticato le
  epoche precedenti ai viaggi nello spazio.


–

  
Allora
  penso sia inutile continuare a ragionarci sopra in questo
  momento,
  otterremo altri indizi dai prossimi sicari.


–

  
Non
  pensavo che potessi restare così calma in una situazione
  simile.



  

    
Disse
Hoshi mangiando alcuni snack simili a grissini di sfoglia con
pancetta, anche se preferiva evitare di pensare a come venivano
prodotti.
  


–

  
Non
  sono calma, ho paura ma la cosa migliore che possiamo fare è
  concentrarci sul momento. Siamo qui per portarci in vantaggio
  nella
  guerra tecnologica contro un nemico misterioso.


–

  
Sì,
  la squadra di ricerca, comprendente Akio e le altre ragazze, ci
  ha
  chiesto un laser orbitale, inoltre ho intenzione di equipaggiare
  alla
  nave nuove armi e un sistema di rilevamento in grado di trovare i
  nemici che si sono nascosti dietro un asteroide. Mi sono già
  informata e ho trovato un negozio che fa al caso nostro, è
  frequentato da signori della guerra e folli dittatori, quindi non
  dobbiamo fare attenzione.



  

    
Il
giorno dopo una porta metallica si aprì cigolando e una lama di
luce
penetrò in un vasto magazzino polveroso e avvolto dalla penombra.
Le
due ragazze entrarono lasciandosi alle spalle il brusio di una
piazza
dove era in corso un’asta di schiavi. Armi e ordigni occupavano
ogni angolo della stanza, a pochi metri dall’uscio si trovava un
robot da guerra coperto di ruggine, armato con cannoni automatici e
seghe rotanti, uno scaffale ospitava delle fialette contenti
innumerevoli virus mortali, e c’era una rastrelliera piena di
spadoni dalla lama seghettata e pieni di spuntoni. Saya si chiese
perché mettere delle armi bianche vicino a bombe e missili, ma la
sensazione di gelo profondo che provò guardandole per due secondi,
tale da farle tremare le gambe e annebbiare la mente, le fece
comprendere che possedevano un potere occulto. Il negoziante pareva
un grosso rospo dalla corporatura umanoide, gli occhi sporgenti non
mostrarono alcuna reazione alla vista delle clienti, mentre le
antenne fremevano impercettibilmente, e il collo si
gonfiava.
  


–

  
Penso
  che siate nel posto sbagliato, vi dico subito che non ho peluche,
  caramelle o gelati.



  

    
Hoshi
sbuffò sonoramente.
  


–

  
Visto
  che vendi delle bombe atomiche non dovrebbe risultarti difficile
  avere una ciotola piena di caramelle al limone da offrire alla
  clientela. Sono molto delusa.


–

  
La
  maggior parte della gente che viene qui preferirebbe assaggiare
  delle
  ragazzine morbide e delicate come voi.



  

    
Rispose
freddamente per poi lasciare pendere in modo osceno una lingua
grottescamente lunga da cui colava un fiume di bava.
  


–

  
Non
  avevo dubbi, in un certo senso mi trovo qui proprio perché sono
  una
  preda.



  

    
Disse
per poi posare sul bancone, un tablet sottile quanto un foglio di
carta, che mostrava una lista dettagliata di armi e dispositivi
tecnologici.
  


–

  
Mi
  servono tutte queste cose nel minor tempo possibile, il prezzo
  non è
  un problema.


–

  
Per
  caso vuoi conquistare un pianeta?


–

  
Diciamo
  di sì, hai tutto in magazzino?



  

    
Il
mercante consultò un computer costruito con materia organica e non,
simile a un grosso cervello pulsante connesso a schermi e a una
tastiera tramite una moltitudine di cavi e spinotti.
  


–

  
Ho
  tutto tranne il modulo di controllo dotato di intelligenza
  artificiale di ultima generazione. Posso ordinarlo, ma non so
  quando
  arriverà.



  

    
Saya
si avvicinò all’amica con aria curiosa.
  


–

  
Di
  cosa si tratta?


–

  
Un
  apparecchio per pilotare e controllare le armi in modo preciso ed
  efficiente, inoltre ha tantissime funzioni utili, può aiutarci
  nei
  combattimenti spaziali, nelle sparatorie, e nell’hacking di molti
  terminali. Visto che siamo solo in due sarebbe saggio aumentare
  il
  nostro potenziale combattivo e ottenere uno di essi rappresenta
  il
  modo più efficiente per farlo.


–

  
Ma
  qui non lo hanno, quindi cosa pensi di fare?



  

    
Il
commerciante si schiarì la gola, o almeno le fanciulle pensarono
che
avesse fatto ciò, anche se aveva emesso un verso simile al gracidio
delle rane.
  


–

  
Forse
  posso aiutarvi ugualmente. Qualche settimana fa un’astronave di
  una
  compagnia militare privata si è diretta in una città in rovina
  nella desolazione, apparteneva a una squadra incaricata di
  scortare
  un gruppo di archeologi durante uno scavo, ma sono stati
  massacrati
  tutti dai predoni; so che possedevano un sistema di interfaccia
  del
  modello che cercate, assieme a molti giocattoli che mi
  interessano.
  Perciò potremmo fare un accordo: io vi indicherò il luogo dello
  scavo così voi andrete a prendere il dispositivo che cercate e mi
  porterete ciò che troverete.


–

  
Devo
  discuterne con il mio compare.



  

    
Le
due amiche si misero in un angolo del negozio avvolto dalla
penombra
e parlarono a bassa voce:
  


–

  
Questo
  tizio non ci guadagnerebbe nulla a fregarci, penso che dovremmo
  accettare la sua offerta.



  

    
Disse
una delle due osservando il negoziante, che nel frattempo aveva
preso
un secchio pieno di insetti fritti e gettava grosse manciate di
essi
nelle fauci cavernose.
  


–

  
Stiamo
  parlando di addentrarci in un deserto radioattivo e saccheggiare
  dei
  cadaveri per arricchire un mercante di armi: questo non rientra
  nei
  compiti di una domestica.


–

  
Lo
  so, ma non abbiamo molta scelta: la tecnologia che cerchiamo è
  molto
  rara e difficile da replicare; forse gli arriverà un nuovo
  modello
  tra pochi giorni, ma preferisco scommettere sulle nostre capacità
  piuttosto che sui capricci del fato. Ormai è chiaro che tutte le
  pedine sulla scacchiera si stanno muovendo, comprese quelle che
  noi
  non riusciamo a vedere, pertanto occorre agire subito e in modo
  deciso.



  

    
Saya
sospirò debolmente, durante il periodo trascorso assieme alla rossa
si era accorta che non poteva rifiutarle nulla quando parlava in
quel
modo, non glielo aveva mai detto ma ogni volta che si esprimeva in
modo fermo e determinato le ricordava moltissimo la persona che
amava.
  


–

  
Va
  bene, hai vinto; non posso resisterti quando fai così, ma quando
  questa faccenda sarà finita chiederò un aumento.



  

    
Un
grosso aeromobile attraversava il deserto, sollevato a quattro
metri
da terra, lasciandosi dietro una nube di polvere e fumo. Il
veicolo,
di colore beige, ricoperto di sporcizia, e ornato con ossa e
teschi,
permetteva di spostarsi in sicurezza, in quanto l’abitacolo era
sigillato; il pilota poteva osservare l’esterno tramite due
telecamere nella parte anteriore e l’unica apertura era collegata a
un apparecchio per riciclare l’aria, uno dei pochi strumenti
sottoposti a una manutenzione regolare.
  



  

    
Hoshi
sedeva sul sedile del guidatore, teneva tra le mani il volante
rivestito in cuoio annerito, e controllava costantemente il radar
nel
caso arrivassero dei nemici, poteva adoperare una barra di comando
per controllare un mitragliatore pesante situato sopra il
tettuccio,
ma sperava di non doverlo utilizzare. Accanto a lei si trovava
Saya,
da quando erano partite era rimasta prevalentemente in silenzio,
limitandosi a osservare il paesaggio desolato cosparso di crateri e
rovine, e a giocherellare con una ciocca di capelli corvini; dietro
di loro si estendeva una cellula abitativa, simile a quella di un
camper, comprendente un armadio, un tavolo con dei sedili e due
letti, oltre a essa, separata da una porta scorrevole in lamiera,
si
trovava un vasto cassone sporco di olio dove avrebbero messo tutti
gli oggetti trovati durante la spedizione.
  


–

  
Da
  quando hai finito di pulire gli interni sei rimasta ferma e non
  hai
  detto una parola.



  

    
Disse
la giovane pilota osservando l’amica con la coda
dell’occhio.
  


–

  
Scusami,
  a quanto pare sono più agitata di quanto vorrei mostrare,
  potresti
  accendere la radio?


–

  
Assolutamente
  no, la musica di questo pianeta è terribile: note dissonanti,
  volume
  altissimo, acuti che mettono i brividi, in qualsiasi altro posto
  sarebbe considerata una tortura psicologica; quindi, poiché
  troverei
  troppo pesante stare in silenzio, siamo obbligate a
  chiacchierare.


–

  
In
  questo caso potresti dirmi tutto ciò che sai sui predoni che
  hanno
  assalito lo scavo, sarebbe sciocco pensare di recuperare ciò che
  cerchiamo senza incontrarli.


–

  
Nei
  giorni della fondazione di Runvar esistevano diversi
  insediamenti,
  sorti attorno a sotterranei dove si era rifugiata la popolazione
  durante la catastrofe, o aree colpite in modo marginale dalle
  bombe,
  esse cercarono di contrastare l’ascesa della nuova potenza, ma la
  superiorità numerica e le armi avanzate trovate in una vecchia
  base
  militare fornirono alla potenza emergente una superiorità
  schiacciante. Tutte le città più grandi vennero completamente
  distrutte; i superstiti, che avevano appena ricominciato a salire
  sulla scala della civiltà, vennero costretti a vagabondare nelle
  desolazioni, regredirono nuovamente diventando dei primitivi che
  vivono di caccia e raccolta, dormono nelle caverne e arraffano
  tutto
  ciò che trovano nelle rovine per portarlo nei loro covi; anche se
  non sanno realizzarle sono in grado di usare delle armi da fuoco,
  inoltre possono costruirsi delle rozze armature martellando i
  pezzi
  di lamiera che trovano e creano delle armi rudimentali con ossa e
  pietra. Per di più praticano il cannibalismo, i sacrifici rituali
  e
  la scarnificazione.


–

  
Non
  esiste alcun modo per instaurare un dialogo?


–

  
I
  predoni sono divisi in tante tribù che spesso si massacrano a
  vicenda, ma tutti sono accomunati da una cosa: uccidono tutti gli
  stranieri che vedono, innumerevoli spedizioni che li hanno
  sottovalutati sono state distrutte; quindi, penso proprio di no:
  risolvere questa missione in modo pacifico risulta
  impossibile.


–

  
Non
  sembrano esattamente delle persone ammodo, tuttavia, noi non
  siamo
  migliori: stiamo invadendo il loro territorio e, probabilmente,
  uccideremo alcuni di loro per rubare un dispositivo a una
  compagnia
  militare privata e arricchire un mercante d’armi, ormai non siamo
  più i buoni.


–

  
Siamo
  qui per cercare di sopravvivere, non possiamo starcene con le
  mani in
  tasca aspettando di essere uccise da uno degli assassini che ci
  stanno mandando addosso.


–

  
Lo
  so, però mi appare tutto sbagliato, noi non abbiamo fatto nulla
  di
  male.


–

  
Evidentemente
  il nemico ha un’altra opinione, e, comunque, non siamo
  immacolate:
  durante la battaglia nell’abisso abbiamo stroncato molte vite,
  forse era il male minore, ma nemmeno adesso sono sicura che non
  c’era
  una soluzione migliore, forse non ne è certo nemmeno Akio.


–

  
Ne
  sono consapevole, se ho deciso di seguirlo è stato per
  condividere
  il suo fardello più che per aiutarlo, ma adesso stiamo facendo
  una
  cosa molto più discutibile, non siamo mai stati bianchi ma stiamo
  diventando sempre più grigi; e la cosa che mi fa più paura è il
  fatto che abbia accettato di venire qui quasi subito.


–

  
I
  primi abitanti di questo pianeta erano immacolati, dedicavano le
  loro
  esistenze alla filosofia, la musica e la poesia, e non
  conoscevano
  l’avidità o la violenza. Ma io non ho intenzione di fare la loro
  stessa fine.


 –

  
Forse
  hai ragione, ma la sorte dei loro distruttori non è stata molto
  diversa.



  

    
Commentò
osservando i gusci vuoti dei grattacieli che li
circondavano.
  


–

  
Tu
  sei delusa perché sei ancora coinvolta in un conflitto; essere la
  domestica e l’amante di Akio ti rende felicissima, pertanto,
  qualsiasi cosa ti allontana da questa posizione ti dà un grosso
  dispiacere, e affrontare dei predoni in una città in rovina è una
  cosa lontanissima dagli incarichi di una domestica.



  

    
Saya
sospirò, si mise a braccia conserte, e osservò di nuovo il panorama
sotto il cielo di piombo.
  


–

  
Non
  hai torto, però mi sembra che stai divagando.


–

  
Niente
  affatto, tu hai un talento incredibile, e anche uno spirito
  guerriero, ma ti trattieni per questo motivo.


–

  
Mi
  trattengo perché non mi piace combattere e non mi piace nemmeno
  saccheggiare. Non è la prima volta che ci troviamo in una
  situazione
  simile, non penso che stiamo sbagliando qualcosa e ho capito
  benissimo che è impossibile evitare uno scontro. Ma temo l’idea
  di
  abituarmi a queste cose, il giorno in cui strappare una vita mi
  diventerà semplice sarà quello in cui avrò perso per sempre la
  possibilità di diventare la persona che voglio essere.


–

  
Io,
  invece, non ho ancora capito quale genere di persona voglio
  essere,
  sono scappata di casa per salvarmi la vita e ottenere un giorno
  l’occasione di vendicarmi dell’assassino di una mia amica, e
  anche prima di allora la mia vita non era molto diversa. Sono
  nata in
  una famiglia di imprenditori bellici, probabilmente hanno
  costruito
  un terzo delle armi esposte nel negozio che abbiamo visitato,
  l’odore
  di ozono causato dai laser è il primo che ho sentito. Non ho mai
  pensato di vivere senza combattere e, adesso che ci penso, non so
  fare nient’altro, ho un brutto carattere e sono una domestica
  pasticciona. Tuttavia, sono certa che stiamo facendo la cosa
  giusta.
  Siamo coinvolte in un gioco molto pericoloso, molto più
  dell’ultimo,
  e non possiamo uscirne rimanendo pulite, siamo solo in due, non
  siamo
  delle eroine, e nessuno vuole essere salvato da noi.



  

    
Saya
sospirò profondamente per poi annuire.
  


–

  
Va
  bene, non avrò alcuna pietà o esitazione.



  

    
Hoshi
fermò il veicolo ai margini di una zona particolarmente densa di
rovine, in cui grattacieli di ferro sbilenchi giacevano accanto a
obelischi e statue, ed esso scese lentamente fino a toccare il
terreno riarso con i pattini metallici.
  


–

  
Mancano
  pochi chilometri dalla zona che il mercante ha segnato sulla
  mappa,
  però è meglio proseguire a piedi, forse così riusciremo a evitare
  i predoni.



  

    
Prima
di scendere la coppia mise da parte gli abiti consueti per
indossarne
di nuovi, adatti al combattimento e realizzati con un materiale
sintetico, Saya vestiva una sorta di armatura tecnologica bianca,
pensata per offrire il massimo della protezione e della comodità, e
teneva sul capo la sua cuffietta da domestica, mentre Hoshi
ostentava
un lungo mantello nero, composto da un materiale flessibile ma
incredibilmente resistente agli urti, al punto di essere a prova di
proiettile, ad eccezione delle munizioni più pesanti, sotto di esso
aveva solo un reggiseno e degli short in modo da muoversi
agevolmente.
  


–

  
Questi
  abiti sono proprio indispensabili?



  

    
Chiese
la domestica mentre faticava per fare entrare il seno abbondante
dentro l’indumento.
  


–

  
Sì,
  offrono una buona difesa, ma sono anche leggeri; inoltre, qui fa
  molto caldo quindi è importante anche fare respirare la
  pelle.




  

    
[image: ]


  





  

    
Poco
dopo una rampa scese lentamente dal veicolo e le due giovinette ne
uscirono portando sulla schiena due grossi sacchi, prevalentemente
vuoti.
  


–

  
Non
  pensavo che avessi deciso davvero di raccogliere armi per il tuo
  nuovo amico.



  

    
Asserì
Saya sorridendo.
  


–

  
Quel
  tizio non mi piace per niente, però se dai la tua parola a
  qualcuno
  devi assolutamente mantenerla.



  

    
La
compagna stava quasi per complimentarsi con lei quando la rossa
aggiunse:
  


–

  
Ad
  ogni modo, non ho alcuna intenzione di impegnarmi, raccoglieremo
  qualcosa, giusto per evitare di tornare a mani vuote, quando gli
  zaini saranno pieni torneremo indietro, e di certo non farò una
  cernita dei prodotti che potrebbe vendere meglio, può benissimo
  ricevere quattro fucili arrugginiti che mettono maggiormente in
  pericolo l’utilizzatore del bersaglio.



  

    
La
coppia si inoltrò in un dedalo di metallo e cemento, il vento
creava
suoni inquietanti passando in mezzo alle rovine, e tra le crepe
delle
strade zampettava una torma di insetti. Una presenza oscura
infestava
quel luogo, qualcosa di ineffabile ed estraneo ai cinque sensi, ma
sempre presente; come un essere impossibile da vedere, ma che
rimane
nel bordo del campo visivo. Le parole avevano lasciato il posto a
un
silenzio pesante, la cautela permeava ogni passo, e le mani stavano
sempre vicine alle impugnature delle armi. Hoshi stava percorrendo
un
tratto particolarmente stretto quando calpestò qualcosa che
produsse
un suono secco, abbassò lo sguardo e si accorse che sotto un
sottile
strato di polvere giacevano delle ossa sottili, per evitare di fare
rumore camminò lungo il bordo strisciando i piedi, ma, a causa di
ciò, tirò una corda collegata a un meccanismo rudimentale che fece
cadere un gran numero di barattoli di latta contro una lamiera. Un
gran fracasso si propagò in tutta la zona e, dopo un lungo istante
di silenzio tombale, una cacofonia di versi gutturali riempì le
rovine.
  



  

    
Le
ragazze sfoderarono le armi e cominciarono a correre.
  


–

  
Scusa,
  non ho visto l’allarme, sono più intelligenti di quanto
  pensassi.


–

  
Lo
  so, non pensarci ora.



  

    
Non
appena le due entrarono in una piccola piazza, si imbatterono in un
gruppo di nemici. Stracci laceri e bende ingrigite coprivano delle
corporature orrende e deformi, piene di cicatrici, pustole e
vesciche, molti arti terminavano con tentacoli o chele, e molti ne
avevano tre, la loro pelle possedeva un colore giallognolo, oppure
verde oliva. Delle rozze maschere metalliche, che probabilmente
rappresentavano un teschio stilizzato, coprivano i loro volti.
Stringevano tra le mani mazze, spade ricavate dalle lamiere, e tubi
arrugginiti ricoperti di filo spinato; inoltre ostentavano le parti
del corpo dei nemici che avevano sconfitto, come teste, e collane
di
orecchie. I mutanti attaccarono immediatamente le due intruse, Saya
scattò in avanti e tranciò di netto il corpo del più vicino con un
solo fendente, le mani esercitavano una presa di ferro, la mente
era
di ghiaccio, in quel momento si era trasformata in una gelida
incarnazione della morte, che fece rabbrividire per un secondo
persino i predoni più sanguinari. Gli avversari, privi di una
tecnica vera e propria, vennero abbattuti velocemente dalla lama
dorata, mentre Hoshi stava in un angolo e sparava brevi raffiche di
raggi corruschi contro coloro che si avvicinavano a lei e contro
quelli più lontani dalla compagna. La prima ondata non era ancora
stata eliminata quando ne arrivarono altre; in quel momento le due
combattenti compresero in quale modo le guardie della spedizione
erano state annientate: con ogni probabilità i selvaggi li avevano
circondati in un luogo chiuso, per poi assalirli ignorando le
perdite, e massacrandoli non appena avevano terminato le
munizioni.
  



  

    
La
domestica sferrò un calcio al mutante più vicino, il quale cadde
rovinosamente, afferrò il braccio della rossa, corse verso la
stradina in cui c’erano meno predoni; gli opponenti vennero
falciati senza riuscire nemmeno a rallentarla. Hoshi lanciò alcune
granate alle sue spalle, corse il più possibile, ignorando il
dolore
alle gambe, il cuore che martellava, i polmoni che chiedevano
pietà.
Alcuni predoni, equipaggiati con le poche armi da fuoco che
avevano,
spararono su di loro, laser e proiettili non riuscivano a sfiorarle
a
causa della loro scarsa precisione, ma gli imposero di accelerare.
Intanto che correva, la fanciulla dalla chioma scarlatta sparò ad
alcuni dei nemici appostati in alto abbattendoli con precise
raffiche
di laser, aveva modificato personalmente il suo fucile per
aumentare
la cedenza di fuoco e la precisione. Un energumeno sopra un palazzo
in rovina, dotato di una rozza corazza metallica che copriva tutto
il
corpo, lanciò un ruggito poderoso, l’esploratrice addetta alle
armi da fuoco sparò verso la sua direzione, alcuni raggi
sfolgoranti
lo colpirono alle spalle e alle gambe ma senza infliggere danni
significativi, ed egli detonò un colpo sulle intruse usando un
lanciarazzi, il proiettile esplosivo le mancò; tuttavia, l’onda
d’urto fece cadere entrambe a terra e subito dopo il suolo
dissestato si spezzò, una voragine inghiottì le ragazze facendole
precipitare in un abisso che nemmeno i predoni osavano sfidare,
loro
si limitarono a udire le urla acute finché non si spensero per poi
tornare alle loro baracche.
  



  

    
Saya
si rialzò lentamente tossendo la polvere che le era entrata in
bocca
per poi stiracchiarsi i muscoli indolenziti, guardò verso l’alto e
stimò che si trovava a una dozzina di metri sotto la strada; il
bordo della voragine irregolare, i detriti che continuavano a
cadere
e la roccia friabile rendevano evidente che sarebbe stato molto
difficile arrampicarsi, pertanto avrebbe dovuto trovare un’altra
soluzione, proprio in quel momento si accorse che innanzi a lei si
apriva un passaggio oscuro, la bocca di un orco li invitava ad
addentrarsi nelle profondità.
  


–

  
Dammi
  una mano, per favore.



  

    
Chiese
debolmente Hoshi accanto a lei. Dopo che la ebbe aiutata a
rimettersi
in piedi, lei prese lo zaino e frugò per cercare una torcia
elettrica.
  


–

  
Tu
  stai bene?



  

    
Domandò
mentre controllava se l’utensile funzionava ancora.
  


–

  
Abbastanza,
  gli indumenti hanno alcuni strati di gel che attutiscono gli
  urti, in
  combattimento non servono a molto, ma assieme a un po’ di fortuna
  hanno evitato delle ferite gravi. Adesso cerchiamo un’uscita da
  questi sotterranei, le arrampicate non sono la mia specialità, e,
  in
  ogni caso, preferirei stare lontana dai predoni.


–

  
Pensi
  che questo posto sia collegato agli scavi del team di
  ricerca?


–

  
Probabile,
  adesso muoviamoci.



  

    
Le
due fanciulle esplorarono il dedalo di cunicoli, immerso da
millenni
nell’oscurità più profonda e il silenzio più assoluto. Le luci
emesse dalle pile rivelavano scheletri equipaggiati con spade di
ferro e corazze a piastre, bassorilievi raffiguranti mostri orrendi
e
templi in rovina decorati con teschi nelle pareti. Non videro
alcuna
traccia di vita, persino gli insetti evitavano lo sguardo delle
mummie adagiate sui troni di pietra, e nemmeno il gocciolio
dell’acqua o il fruscio della brezza osava disturbare il silenzio
di quel luogo. I predoni non avevano mai calpestato il pavimento di
pietra nera, colmo di simboli arcani, potevano esserne
assolutamente
certe, eppure provavano una paura enormemente superiore rispetto al
momento in cui erano state assalite da loro. La domestica deglutì e
chiamò a raccolta il suo coraggio per parlare.
  


–

  
Che
  cosa succedeva in questo posto?



  

    
Sussurrò
con un tono bassissimo.
  


–

  
Una
  popolazione antica faceva dei sacrifici, niente di strano.


–

  
Questo
  lo avevo capito, e considerando lo stato dei resti si mutilavano
  i
  tentacoli, o quello che avevano, prendevano droghe e praticavano
  torture. Ma il punto non è questo. Alcune di queste mummie sono
  molto più deformi dei predoni, e sembrano secernere ancora una
  sorta
  di fluido, le colonne sono storte, i crani allungati, alcuni di
  questi bassorilievi mostrano funghi atomici e astronavi anche se
  queste rovine dovrebbero appartenere a un’epoca antecedente alla
  guerra che ha reso così questo pianeta, e persino l’aria è
  strana, contiene un odore che non riesco a descrivere.


–

  
Malgrado
  tutti i progressi della civiltà l’universo celerà sempre molti
  segreti. Esistono tanti fenomeni incomprensibili persino per una
  specie interstellare e molti eruditi sostengono l’esistenza di
  entità che trascendono la materia; dal loro punto di vista la
  nostra
  guerra, da cui dipende il destino di due mondi, è importante
  quanto
  un litigio tra bambini dell’asilo.



  

    
Le
due fanciulle giunsero innanzi a una statua, scolpita in un singolo
ed enorme blocco di marmo verde dalle venature nere.
  



  

    
Innumerevoli
occhi senza palpebre, dalle pupille amorfe, guardavano in ogni
direzione, zampe scheletriche coperte di pelliccia o piume
artigliavano l’aria, tentacoli pieni di pustole si protendevano
verso gli scheletri, tuttavia, mancava la bocca; ogni dettaglio
pareva abbozzato, alcune parti conservavano la superficie
irregolare
di una pietra grezza, alcuni spigoli non erano stati nemmeno
smussati. Sembrava che l’artista avesse cercato di rappresentare un
essere cangiante, o privo di una vera forma.
  


–

  
Proprio
  come pensavo.



  

    
Borbottò
lentamente Hoshi, in risposta allo sguardo interroga-tivo
dell’amica
aggiunse:
  


–

  
Le
  specie che hanno viaggiato su altri pianeti, entrando in contatto
  con
  civiltà aliene, hanno scoperto che tantissime civiltà, anche
  quelle
  che non hanno ancora lasciato il loro pianeta natale, adorano
  un’entità oscura e conosciuta con molti nomi, uno dei più comuni
  è l’araldo del crepuscolo.



  

    
Saya
deglutì e si sentì mancare la terra sotto i piedi, grazie al tempo
trascorso assieme conosceva Hoshi molto bene, era prima di tutto
una
scienziata e agiva quasi sempre in modo razionale.
  


–

  
Quello
  che dici non ha senso, com’è possibile che delle civiltà che non
  sono mai entrate in contatto adorano la stessa divinità?


–

  
Non
  lo so, ma le similitudini e i culti trovati sono troppi per fare
  pensare a una coincidenza. E, comunque, non è proprio un dio:
  solitamente loro vengono associati alle stelle, e molte
  costellazioni
  li rappresentano, ma questo mostro è la personi-ficazione del
  vuoto,
  ciò che costituisce il novantanove per cento del cosmo, di fronte
  al
  quale persino l’astro più luminoso è solo un fiammifero. Tutti i
  culti convengono sul fatto che l’araldo possiede un corpo
  composto
  da una materia differente da quella che compone ogni altra cosa,
  nessuna arma può danneggiarlo, tuttavia, non può interagire
  direttamente con il mondo. Esso può viaggiare in ogni piano
  dell’esistenza, esiste da prima dell’inizio dei tempi e vedrà la
  morte dell’universo. I folli che lo adorano lo rappresentano in
  molte statue simili a queste, tutte includono occhi e tentacoli,
  ma
  la creatura può anche diventare invisibile o assumere qualsiasi
  forma. La sua mente è incomprensibile per i mortali e nei vari
  miti
  in cui compare usa i suoi seguaci per spargere morte e terrore,
  la
  vita non significa nulla, e le azioni che compie sono determinate
  solo dai suoi capricci, o forse da un piano dalla complessità
  infinita che non può venire compreso da alcun individuo privo
  dell’onniscienza.


–

  
Non
  capisco, se non può interagire direttamente con il mondo come può
  compiere delle azioni?


–

  
Molti
  miti parlano di una influenza corruttrice che può guastare ogni
  cosa: acqua, pietra e carne.



  

    
Rispose
guardando i cadaveri deformi che osservavano la statua.
  


–

  
Però
  non può esistere un simile abominio, giusto?



  

    
Hoshi
rimase in silenzio per un momento, e fece due profondi
respiri.
  


–

  
Non
  lo so, la maggior parte degli archeologi e degli storici che si
  interessano a questo argomento si suicidano oppure perdono la
  sanità
  mentale dopo pochi anni, quindi ne sappiamo poco, i siti come
  questo
  non sono segreti ma la gente preferisce evitarli, e se chiedi la
  loro
  opinione dicono che è solo un dio come gli altri, che le
  eventuali
  similitudini di culti lontanissimi sono solo coincidenze, e non
  può
  esistere una entità che distrugge la nostra comprensione del
  cosmo.
  Tuttavia, io ritengo che esiste qualcosa, la sensazione di
  disagio
  che provo in questo posto rappresenta una prova più che
  sufficiente.



  

    
Osservò
la sua mano che non smetteva di tremare da quando aveva calpestato
il
pavimento del tempio sotterraneo.
  


–

  
Sbrighiamoci
  ad andarcene.



  

    
Sussurrò
la rossa con una voce flebile per poi dare le spalle alla statua
grottesca, ma le sue spalle non smisero di tremare finché non
abbandonò il tempio maledetto.
  



  

    
Le
due esploratrici si addentrarono nei cunicoli, scorsero sulle
pareti
segni di scavi recenti, poco dopo videro alcuni trapani,
dispositivi
laser in grado di tagliare la pietra, e dei computer.
  


–

  
Adesso
  sappiamo qual era lo scopo dello scavo, questi studiosi dovevano
  essere proprio coraggiosi a venire in un deserto radioattivo
  pieno di
  folli mutanti e predoni psicopatici per studiare un culto che
  adorava
  la personificazione dell’oscurità e della corruzione.


–

  
Pensi
  che i predoni li abbiano uccisi proprio per evitare che
  portassero
  alla luce quel luogo?


–

  
Forse,
  ma li avrebbero massacrati in ogni caso.



  

    
Al
termine di un lasso di tempo che parve loro un’eternità, la coppia
uscì dal sotterraneo in una sorta di cava a cielo aperto, oltre la
quale videro l’astronave che stavano cercando, essa presentava
ampie superfici lisce e un colore arancione brillante in contrasto
con la desolazione che la circondava. Saya fece solo due passi
verso
l’obiettivo, per poi accorgersi che qualcuno le aveva aspettate in
quel punto.
  



  

    
Un
guerriero solitario, rivestito con una corazza di metallo
arrugginito, stava seduto nel centro della depressione del terreno,
non appena vide le intruse si alzò in piedi e afferrò una grande
ascia, realizzata con ferro di recupero e un manico avvolto da
strisce di pelle, che aveva conficcato nella roccia. Saya riconobbe
immediatamente l’artigliere che aveva causato il crollo della
strada e sfoderò lentamente la spada dorata che scintillò sotto i
raggi del sole morente. Hoshi puntò il fucile verso il nemico, ma
venne fermata dalla compagna.
  


–

  
Ci
  sta sfidando in modo onorevole, perciò sparargli mi lascerebbe
  l’amaro in bocca.


–

  
Questo
  non è un gioco, qui rischiamo di morire.


–

  
Lo
  so, però questo è il modo di combattere che mi è stato insegnato.
  Tu comincia ad andare verso la nave, e assicurati che non ci
  siano
  dei predoni nascosti.



  

    
Hoshi
rimase ferma e in silenzio per un lungo momento, per poi correre
verso il velivolo senza aggiungere altro.
  



  

    
La
domestica si avvicinò al campione dei barbari e abbozzò un inchino
per omaggiare il suo comportamento. Il rivale batté il pomolo
dell’arma sul terreno e caricò come un toro. Le lame impattarono
generando una eruzione di scintille; la ragazza venne sbalzata
indietro ma non rimase ferma nemmeno per un istante, tutti gli
avversari che aveva affrontato erano più alti e forti di lei,
pertanto era abituata a combatterli. Adottò una guardia bassa,
evitò
di incrociare nuovamente  le lame, aumentò gradualmente la
velocità.
L’opponente si adattò utilizzando il manico per parare i colpi, e
quando non poteva pararsi si spostava in modo che il ferro urtasse
le
parti più spesse della corazza affinché non subisse danni, nel
frattempo attaccava tanto con la testa dell’ascia quanto con il
pomolo, quando si spostava lateralmente sferrava dei calci
circolari,
cercava di evitare che si allontanasse per metterla sotto
pressione.
  



  

    

      
Anche
se non sembra è più forte di Krangor, lui tendeva agguati in modo
da trovarsi sempre in una posizione di vantaggio, egli invece versa
del sangue ogni singolo giorno. Anche se non possiede una tecnica
raffinata il suo istinto pari a quello di una bestia e il vigore
barbarico lo rendono un avversario pericoloso.
    
  



  

    
La
spadaccina prese dei respiri profondi, si concentrò al punto di
distogliere dalla mente tutto ciò che si trovava a più di cinque
metri da lei e rese la mente di ghiaccio; in quello stato rallentò
e
si difese riducendo i movimenti al minimo, schivava i colpi di
pochi
centimetri, lasciava che i fendenti rovinassero le punte dei
capelli
lucenti, attaccava solo quando scorgeva un’apertura.
Improvvisamente fece uno scatto improvviso e si portò alle sue
spalle disorientandolo, sferrò un affondo verso il centro della
schiena, ma l’energumeno riuscì a pararlo senza nemmeno voltarsi.
Lei arretrò velocemente pensando a una nuova strategia.
  



  

    

      
Cercare
di colpirlo alle spalle è inutile, devo usare una tecnica più
veloce e precisa.
    
  



  

    
Il
colosso disse qualcosa di incomprensibile con una voce bassa e
minacciosa, dopodiché si tolse la corazza che cadde sul suolo
roccioso con gran fragore. Saya deglutì e si morse la lingua sino a
farsi male per evitare di rimanere congelata dallo sgomento, il suo
avversario aveva una corporatura massiccia e una pelle bluastra
solcata da diversi occhi nel torso e nelle spalle, che ruotavano
incessantemente, egli rimase immobile per un istante, poi uno dei
globi si contrasse sparando un getto di liquido ad altissima
pressione. La spadaccina riuscì a evitarlo quasi del tutto, ma
bastarono poche gocce per corrodere la sua tuta, il terreno bagnato
dal liquido iniziò a sgretolarsi per poi rompersi. Il nemico partì
nuovamente alla carica combinando le spazzate dell’ascia con gli
spruzzi di acido. La domestica saltò di lato per evitare un
fendente, parò con la lama un getto di sangue, ma ciò la rese
scoperta per il secondo attacco, un colpo orizzontale, lei si
abbassò
schivando la lama di pochi centimetri e lasciando che tagliasse
parte
dei capelli corvini, subito dopo venne colpita da altri getti di
acido che distrussero parte dell’indumento.
  



  

    

      
Se
mi colpisce un’altra volta sono spacciata, inoltre anche se la mia
spada è resistente; non penso possa resistere ancora a lungo, però
ho capito il suo punto debole: non ha mai sparato due volte con lo
stesso occhio, quindi non può farlo, ma, comunque, ha una cadenza
di
fuoco bassa, se fossero delle mitragliatrici sarei già morta,
quindi
per ora cercherò di stare vicina alla parte sinistra del suo corpo,
quella dove ci sono gli occhi con cui ha sparato gli ultimi
colpi.
    
  



  

    
I
pensieri veloci non impedirono a Saya di conficcare la spada nella
pietra mentre il capo guerra sollevava l’ascia sopra la testa per
dilaniare la nemica; tuttavia, prima che potesse colpirla, un
fulmine
eruppe dal suolo, la lama che era stata toccata dalla luce di mille
stelle dilaniò il torso dell’avversario causandogli una ferita
verticale lunga e profonda, che lo costrinse ad arretrare
barcollando
per poi cadere in ginocchio.
  



  

    

      
Ho
piantato la spada nel terreno in modo che potesse accumulare
energia
potenziale, la quale si è liberata istantaneamente quando l’ho
liberata originando un attacco velocissimo, ma questa tecnica
funziona solo sulla terra, su un suolo composto unicamente da
roccia
come questo la lama si sarebbe semplicemente incastrata se non
fosse
stata bagnata da un acido talmente forte da sgretolarla.
    
  



  

    
La
fanciulla pulì la spada con un gesto secco e la rinfoderò, per poi
dirigersi velocemente verso l’astronave, si fermò dopo aver
percorso pochi passi, sentì un brivido lungo la schiena, le bastò
percepire la volontà omicida dell’avversario, una fornace d’odio
in procinto di esplodere. Il predone si rialzò in piedi, si disegnò
uno strano simbolo sul corpo con il sangue e iniziò a pronunciare
una sorta di formula magica in una lingua arcana. La giovane
guerriera si voltò verso il nemico e posò la mano sull’elsa
avvolta da corregge di cuoio, quando un’ondata di potere arcano la
scagliò a terra e la immobilizzò, la mente venne scossa da mille
quesiti, lo spettro della paura strinse il suo cuore tra dita
gelide;
ella sudava copiosamente, il rumore del suo fiato la assordava, e
malgrado stesse toccando il terreno si sentì cadere nel
vuoto.
  



  

    
La
fanciulla cercò di superare la paura, di concentrarsi per trovare
una soluzione, ma in quel momento si ricordò un episodio avvenuto
in
un passato che in quel momento sembrava molto lontano.
  



  

    
Le
gocce di una pioggia leggera rigavano i muri di una magione
circondata da un parco nella periferia di un paese, una lastra di
piombo copriva il cielo, un tappeto di foglie gialle e marroni
ricopriva il viale. All’interno si respirava un’atmosfera calda e
accogliente, nella sala un fuoco allegro scoppiettava nel camino di
pietra, i busti degli antenati del casato e grandi orologi a
pendolo
conferivano alla stanza un aspetto austero, al centro di essa si
ergeva un divano in pelle molto grande, sul quale sedeva un
adolescente biondo vestito di nero, che giocava con una console
collegata a un televisore da settantacinque pollici, quei due
oggetti
stridevano terribilmente con il resto dei suppellettili, la maggior
parte dei quali era antica di alcuni secoli, ma lui non se ne
interessava. Alle sue spalle una domestica, con un’uniforme
succinta che comprendeva delle candide parigine che esaltavano le
cosce tornite, una leggera minigonna che svolazzava a ogni
movimento
e un abito a maniche corte con una profonda scollatura, si dedicava
alla pulizia della stanza, muoveva con leggiadria il braccio esile
con cui impugnava uno spolverino e faceva ondeggiare i codini a
ogni
passo. I due si conoscevano da alcuni anni e trovavano piacere
anche
a passare del tempo in quel modo, condividere un momento di relax
senza bisogno di dire nulla. Quella stanza era stata pulita da
pochi
giorni, spolverare rappresentava poco più che una scusa per stare
nella stessa stanza del suo adorato padroncino.
  



  

    

      
Ho
completato tutte le mansioni giornaliere, pertanto posso concedermi
un piccolo capriccio. 
    
  
  

    
Pensò
osservando il profilo di Akio, che pareva del tutto assorto nel suo
gioco.
  


–

  
Ormai
  sono dieci minuti che pulisci lo stesso punto, se vuoi farmi
  compagnia puoi sederti vicino a me.



  

    
Disse
con un tono rilassato senza voltarsi.
  



  

    
La
signorina arrossì, posò lo spolverino e si accomodò al fianco del
ragazzo.
  


–

  
Come
  mai nei giochi di ruolo scegli sempre di giocare come un
  guerriero
  piuttosto che come un mago?



  

    
Domandò
osservando sullo schermo un barbaro armato con un martello che
massacrava uno stregone vestito con una tunica nera ed equipaggiato
con un bastone.
  


–

  
Perché
  nella maggior parte delle ambientazioni fantasy la magia è un
  potere
  connesso agli dei e utilizzabile solo da una cerchia elitaria, le
  armi invece rappresentano ciò che l’uomo ha ottenuto con le sue
  forze, ad esempio, per quanto sia semplice, anche l’arco è una
  macchina che usa la scienza per aumentare l’energia a
  disposizione
  dell’uomo, sai benissimo come funziona ed è facile da creare o
  acquistare, quindi mi sembra molto più fico diventare forte
  partendo
  da ciò che ci lasciano le generazioni precedenti, e, comunque,
  anche
  se non mi piace la magia apprezzo le armi incantate.


–

  
Però
  i guerrieri sono in svantaggio contro un mago.


–

  
Solamente
  finché non riescono ad arrivare alla portata della spada, per
  riuscirci è sufficiente sfruttare i limiti della magia, ce ne
  sono
  sempre, e immagino che li avrebbe anche se esistesse nella
  realtà;
  comunque, visto che ti interessa tanto lascerò giocare anche
  te.



  

    
Quel
pensiero dissolse il torpore nella mente di Saya e la indusse a
osservare il nemico, egli pareva stare più male di lei, era curvo,
stava perdendo sangue da ciascuno degli occhi e la pelle aveva
assunto un colore violaceo.
  


–

  
Se
  avesse potuto usare quella capacità senza ripercussioni lo
  avrebbe
  fatto subito, assistere a qualcosa che non puoi comprendere non è
  motivo per arrendersi, in questi casi bisogna farsi forza e
  continuare a combattere fino all’ultima goccia di icore.



  

    
La
ragazza strinse l’elsa della spada fino a sbiancare le nocche,
puntò una mano sul suolo roccioso e si rialzò barcollando, muovere
ogni centimetro costituiva un’agonia e la mente veniva colpita
continuamente da ondate di intontimento, faticava persino a
ricordare
chi era e dove si trovava, ma il pensiero del padroncino la
sostenne.
La spadaccina avanzò in modo lento ma inesorabile, concentrò tutte
le sue forze fisiche e mentali, urlò e percorse gli ultimi metri
per
poi affondare la lama dorata nel torso del nemico, con tanta forza
che la punta usciva dalla sua schiena.
  



  

    
Il
signore dei predoni emise un basso gorgoglio e crollò al suolo, non
appena spirò la domestica si sentì rinata, il dolore era cessato
completamente, per lei era impossibile stabilire se era creato da
una
sorta di ipnosi, da una sostanza chimica o da un mezzo
arcano.
  



  

    
Saya
arrivò innanzi all’astronave, dove si ricongiunse con Hoshi che la
stava aspettando.
  


–

  
Che
  cosa ti è successo?



  

    
Chiese
guardando gli indumenti, in particolare i guanti, distrutti.
  


–

  
Lo
  scontro è stato molto più difficile del previsto.



  

    
Asserì
per poi raccontarle tutto.
  


–

  
Che
  cos’era quell’abilità?


–

  
Lo
  ignoro, ma conosco una persona che potrebbe darci una
  spiegazione, ed
  è proprio colei che stiamo cercando.


–

  
Aria,
  pensavo che si occupasse di sistemi di propulsione delle
  astronavi.


–

  
Prima
  di partire ho fatto qualche ricerca su di lei, ho scoperto che è
  veramente un genio, si interessa a ogni ramo della scienza e ha
  fatto
  tantissime scoperte. Il fatto che alcune popolazioni primitive
  possono usare delle capacità inspiegabili dalla scienza è
  risaputo,
  ma lei ha indagato su questi fenomeni e ha concluso che sono il
  risultato di entanglement quantistici, per cui due o più sistemi
  fisici rappresentano dei sottoinsiemi di un sistema più ampio che
  non è descrivibile singolarmente ma solo come sovrapposizione di
  più
  strati, il che implica l’esistenza di correlazioni a distanza
  senza
  alcun limite.


–

  
Non
  capisco molto di queste cose, ma la meccanica quantistica ha
  scosso i
  principi della fisica di Einstein, e serve un laboratorio pieno
  di
  tecnologia avanzatissima solo per mettere in correlazione due
  atomi,
  o due fotoni; una popolazione regredita all’età della pietra come
  può creare questi fenomeni?



  

    
Hoshi
sollevò le spalle.
  


–

  
Questo
  dovresti chiederlo ad Aria quando la incontreremo, per ora
  concentriamoci sul motivo per cui siamo qui.



  

    
La
coppia si inoltrò nell’interno sporco e prevalentemente vuoto,
capirono subito che i predoni avevano preso la maggior parte degli
oggetti; la rossa si fermò innanzi a un portone dotato di una
serratura elettronica realizzato interamente in acciaio e privo di
finestre, pertanto risultava quasi impossibile forzarlo.
  



  

    
Hoshi
prese un computer portatile dallo zaino, collegò un cavo al
dispositivo che controllava la serratura e utilizzò un programma
per
violare il sistema di sicurezza.
  


–

  
Come
  mai sei un hacker così esperta?


–

  
Sono
  una scienziata e ho vissuto da sola per molto tempo, in quel
  periodo
  sono stata costretta a rubare per sopravvivere, ma non potevo
  affidarmi alla forza o alla destrezza, perciò ho migliorato le
  mie
  doti informatiche per controllare telecamere e aprire delle
  casseforti, e ho anche imparato a controllare a distanza ogni
  genere
  di drone. – In quel momento si mise a ridacchiare. – La mia
  ambizione è vendicarmi di colui che ha ucciso la mia amica, ho un
  passato burrascoso e delle doti da criminale; adesso che ci penso
  è
  proprio buffo che il primo essere umano che ho incontrato sulla
  Terra
  è stato uno spadaccino irruento e ardito che non riesce a stare
  lontano da una battaglia.


–

  
Allora
  diciamo che è stato il destino.


–

  
Io
  non ci credo, ma penso che Aria potrebbe dimostrare con la sua
  scienza che mi sbaglio.



  

    
La
serratura scattò con un sonoro clic, il pesante sportello spesso
cinque centimetri si spostò lateralmente tramite un complesso
sistema di ruote e ingranaggi, rivelando una sorta di sgabuzzino
colmo di armi altamente tecnologiche, tra le quali cannoni che
emettevano scariche elettriche, bombe chimiche in grado di ridurre
i
nemici a una massa informe di carne marcia e ossa spezzate, e
alcuni
pezzi di artiglieria che sparavano razzi dotati di testate
nucleari.
  


–

  
Prendiamo
  alcune di queste armi, così rispetteremo l’accordo preso con quel
  brutto rospo, ma non siamo obbligate a prenderle tutte.



  

    
Disse
mentre s'impossessava del fucile più vicino e lo metteva nello
zaino.
  


–

  
Non
  è un problema se i predoni le trovano? Potrebbero diventare molto
  pericolosi.


–

  
Non
  ti preoccupare, dubito che quei selvaggi sappiano cambiare le
  munizioni, figuriamoci fare la pulizia e la manutenzione, e se
  consideriamo che qui è tutto pieno di polvere e sporcizia,
  diventeranno inutilizzabili in pochissimo tempo.



  

    
Le
due avventuriere entrarono nel ponte di comando, la stanza più
importante della nave nonché una delle poche risparmiate dall’orda
barbarica a causa dell’assenza di oggetti che poteva razziare.
Diversi lampadari al led circolari rischiaravano una stanza dalla
piante ovale piena di console dalle quali era possibile controllare
e
monitorare ogni sistema della nave, le pareti di un bianco quasi
accecante, i mobili dai bordi in argento e i tavoli pieni di
strumenti cromati facevano pensare a una sala operatoria, perfino
l’odore di ozono e disinfettante ricordava un ospedale, sembrava
che l’equipaggio non avesse mai messo piede in quella stanza, e
Saya notò immediatamente l’assenza di cloche, volanti e
pedaliere.
  


–

  
Come
  si pilota questa nave?



  

    
Domandò
dubbiosa all’amica osservando il cielo nuvoloso che vedeva oltre
una vasta vetrata semicircolare che era stata bagnata dalla luce di
un mare di stelle.
  


–

  
Diciamo
  che si guida da sola.



  

    
Hoshi
si diresse con passo deciso verso il centro del ponte, occupato da
una grande macchina simile a una bara di metallo alta più di un
metro e lunga il doppio, dalla superficie cromata piena di tubi,
monitor e spie luminose che lampeggiavano. Lei armeggiò brevemente
con il dispositivo. Un bip acuto risuonò nella stanza, le tubature
espulsero una grande massa di gas e il coperchio iniziò a scorrere
lentamente. Saya udì qualcosa che si muoveva e, quando vide una
mano
candida ed esile che afferrava il bordo del contenitore, avvolse le
dita attorno all’elsa della spada senza rendersene conto, le
allontanò quando si accorse che l’individuo che si stava destando
era decisamente basso, minuto, e non emanava alcuna volontà
malevola.
  




  
Una
  ragazza, che sembrava una bambina, si alzò lentamente per poi
  mettersi in piedi davanti a loro, una coppia di grandi occhi
  celesti
  osservavano le ragazze senza mostrare nessuna emozione, mentre un
  dito affusolato giocherellava con una ciocca di capelli dello
  stesso
  colore, la chioma arrivava a sfiorare le spalle sottili, coperte
  da
  un body nero molto attillato che lasciava scoperti gli arti,
  mentre
  le gambe erano avvolte da calze abbinate. 



–

  
Sistema
  di comando e interfaccia YT43, intrusi rilevati, voi non dovreste
  essere qui.



  

    
Disse
lentamente con una voce priva di accenti o regionalismi.
  



  

    
Hoshi
si concesse un sorriso di soddisfazione mentre si avvicinava alla
fanciulla misteriosa.
  


–

  
Tutti
  i tuoi padroni sono morti e la nave è abbandonata, quindi adesso
  appartiene tutto a noi che l’abbiamo trovata, compresa te.


–

  
In
  questo caso dovreste portarmi in un deposito e segnalare
  l’accaduto
  alle autorità competenti.


–

  
Ma
  noi abbiamo appena vendicato i tuoi padroni, quindi secondo
  un’antica
  legge possiamo reclamare uno dei loro beni, e scegliamo
  te.



  

    
Lei
rimase in silenzio per un lungo istante, dopodiché annuì.
  


–

  
Ricevuto,
  quali sono i miei nuovi ordini?


–

  
Ti
  collegherai alla mia astronave, in tal modo diventerai i miei
  occhi e
  i miei artigli. 
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